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RIFLESSI DI FELLINI-SATYRICON
NELLA STAMPA PERIODICA ILLUSTRATA CONTEMPORANEA*
di Raffaele De Berti
Il ruolo della stampa nel creare attese e suscitare curiosità nel pubbli-
co per sollecitarlo alla visione di un film è un fenomeno già presente nei
primi decenni della storia della cinematografia, quando nascono le rivi-
ste di cinema, e con gli efficienti uffici stampa delle case di produzione,
soprattutto hollywoodiane, che fin dagli anni Venti passano notizie e
immagini ai giornali di tutto il mondo. Si è così creato un rapporto di
reciproca interazione fra media, nel quale la stampa “sfrutta” il cinema e
i diversi personaggi che vi gravitano attorno (attori, registi, produttori
ecc.) per interessare i propri lettori e aumentare la tiratura; mentre, nello
stesso tempo, il cinema usa la stampa passando anticipazioni più o meno
vere di quanto sta accadendo sul set di un film, magari creando ad arte
anche situazioni scandalistiche per influenzare le scelte degli spettatori e
attirarne il numero maggiore possibile all’uscita della pellicola.
In genere si studia la fortuna critica di un film dalla sua prima pro-
iezione, mentre più raramente ci si occupa di ricostruire la campagna di
stampa che ne ha preceduto l’uscita ma che può, invece, aver contribui-
to in modo decisivo a raggiungere alte cifre d’incasso. Naturalmente non
si tratta di un meccanismo automatico di causa-effetto, per cui il succes-
so è assicurato a fronte di un grande spiegamento dei mezzi di stampa o,
più in generale, dei mass-media quando sono progressivamente entrati
nella “catena mediatica” radio, tv e internet, ma nei singoli casi entrano
in gioco fattori specifici, ad esempio legati al contesto culturale e socia-
* Il presente lavoro riprende in parte DE BERTI 2007.
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le di ricezione, che vanno esaminati per capire le ragioni di eventuali flop
a volte clamorosi. 
Fellini è sempre stato molto attento al rapporto con la stampa anche
nei mesi dell’ideazione e della lavorazione dei suoi film. Uno dei casi
esemplari di costruzione di grande attesa per l’uscita di un film – non
solo per quanto riguarda il regista riminese, ma tutta la cinematografia
italiana – è quello di La dolce vita, quando, come ricorda un testimone
diretto come Tullio Kezich, «i servizi fotografici e gli articoli hanno let-
teralmente invaso le pagine dei rotocalchi, fino a far temere che si creas-
se nel pubblico un’aspettativa esagerata e magari controproducente».1
Lo stesso Kezich osserva come Fellini avesse un’abile e personale stra-
tegia comunicativa nel concedersi ai giornalisti:
Sulle prime sembra restio a sbottonarsi, qualche volta cortesemente
annoiato. Dopo dieci minuti il giornalista lo vede già come un compli-
ce, scambia con lui occhiate d’intelligenza e strette di mano furtive. È
uno di quei personaggi che «fanno l’articolo»: non ci vuol molto per
indurlo a parlare e non c’è neppure bisogno di chiedergli l’esclusiva
delle sue dichiarazioni. Ogni battuta di Federico è esclusiva, nel senso
che il regista non ama ripetersi. Preferisce rischiare di contraddirsi. […]
Il regista ama molto i contatti personali con i singoli giornalisti, fra i
quali conta parecchi amici. Detesta le conferenze stampa, le domande
stupide, la routine parolaia dei festival.2
L’attenzione di Fellini nel curare i rapporti con i mass-media duran-
te la realizzazione di un film, facendo filtrare quanto gli interessa per
tenere viva l’attenzione del pubblico fino alla tanto attesa prima proie-
zione, si conferma anche per tutte le pellicole successive a La dolce vita ed
è particolarmente interessante da studiare per Fellini-Satyricon. 
Si tratta, in quest’ultimo caso, di una precisa strategia comunicativa
che giocando, come vedremo, sull’ambiguo confine dello scandalo per le
scene di nudo e le situazioni al limite della censura, e accreditandosi anche
come un film che rappresentando il passato parla del presente, delle batta-
glie libertarie, della nuova cultura giovanile contribuisce sicuramente al
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1 KEZICH 2009a, p. 65. A proposito degli articoli di riviste che hanno anticipato
l’uscita di questo film si veda BERTELLI 2009. 
2 KEZICH 2009a, p. 65.
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buon successo di pubblico, ottenendo ottimi incassi nonostante si presen-
ti come uno dei film più complessi e apparentemente più oscuri della fil-
mografia felliniana.3 Infatti, Fellini-Satyricon stando ai dati ufficiali
dell’AGIS pubblicati su “Il Giornale dello Spettacolo” nella sezione La
borsa film per la stagione 1969/1970 incassa ben 794.384.000 lire, collo-
candosi nella classifica generale di tutte le pellicole distribuite in Italia al
quinto posto dopo Nell’anno del signore di Luigi Magni con Nino Manfredi,
La caduta degli dei di Luchino Visconti, Il prof. dott. Guido Tersilli primario
della clinica Villa Celeste convenzionata con le mutue di Luciano Salce con
Alberto Sordi e Amore mio aiutami di e con Alberto Sordi, ma prima di
Indagine su un cittadino al di sopra di ogni sospetto di Elio Petri, I girasoli di
Vittorio De Sica con Sophia Loren, Agente 007 al servizio segreto di sua mae-
stà di Peter Hunt (primo film della serie Agente 007 senza Sean Connery,
sostituito con minor fortuna di pubblico da George Lazenby nella parte di
James Bond) e Un maggiolino tutto matto di Robert Stevenson, considerato
uno dei più famosi film comici realizzati dalla Walt Disney.4
Un campione d’incasso che certamente molto deve al nome di Fellini
in anni in cui il cinema dei grandi autori è sempre seguito da un suo
pubblico fedele, come testimonia il secondo posto negli incassi stagiona-
li di Luchino Visconti, ma al successo del quale ha certamente contribui-
to in modo non secondario l’abile campagna di stampa che ha seguito per
circa un anno l’avventura produttiva del film. 
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3 Goffredo Fofi e Gianni Volpi conversando con Fellini sull’evidente influenza di
Jung (e il regista aggiungeva di Kafka) sul suo cinema dopo La dolce vita definiscono in
una domanda il Satyricon come un film di svolta nella sua discesa agli inferi: «Gli infe-
ri del tuo inconscio, non solo quello di una civiltà»: vd. FOFI, VOLPI (a cura di) 2009,
p. 6. L’intervista realizzata dai due curatori nello studio di Fellini nell’aprile 1993 ha
avuto la sua prima pubblicazione per le edizioni AIACE nel 1993.
4 I dati dell’AGIS sono ripresi dalle tabelle riassuntive elaborate da Umberto Rossi
in CANOVA (a cura di) 2002, p. 625. Si ricorda che questi dati si riferiscono agli incassi
delle sole sedici città capozona (Roma, Milano, Torino, Genova, Padova, Venezia, Trieste,
Bologna, Firenze, Napoli, Bari, Palermo, Messina, Catania, Cagliari, Ancona), perciò la
cifra totale reale è più alta. In POPPI, PECORARI (a cura di) 1992 nella scheda del film si
riporta la cifra di 1.541.000.000 lire come incasso, ma non viene specificata la fonte e se
si sia tenuto conto del coefficiente di rivalutazione monetaria in lire dell’ISTAT, ma si può
ipotizzare che probabilmente il dato si riferisca agli incassi complessivi e non solo a quel-
li delle sedici città capozona vista la notevole differenza fra le due cifre. In ogni caso il dato
interessante è quello comparativo con gli altri film della stagione.
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Prima di passare all’analisi dei principali articoli che hanno anticipato
l’uscita di Fellini-Satyricon, limitatamente ai periodici illustrati non specia-
listici, che costituiscono l’oggetto del presente testo, è utile contestualiz-
zare brevemente la pellicola all’interno dell’opera del regista riminese in un
momento che può essere considerato di svolta nella sua filmografia.
1. Da Il viaggio di G. Mastorna a Fellini-Satyricon
Nel 1983 Federico Fellini rilascia a Giovanni Grazzini una lunga
intervista, nella quale ripercorre i quasi 64 anni della sua vita (era nato
il 20 gennaio 1920) intrecciando dati biografici e film. Peraltro, tutta
l’opera del regista riminese è indissolubilmente legata dai suoi pervasivi
ricordi d’infanzia, dalle sue ossessioni inconsce, dai suoi sogni, e può
essere interpretata come una lunga e ininterrotta seduta psicanalitica. A
proposito di Fellini-Satyricon dichiara:
Durante la convalescenza dalla pleurite allergica avevo riletto Petronio
ed ero rimasto affascinato da un particolare che prima non avevo sapu-
to notare; le parti mancanti, cioè il buio, fra un episodio e l’altro. Già a
scuola, quando si studiavano i prepindarici, avevo cercato di riempire
con l’immaginazione il vuoto fra i vari frammenti. […] Ma quella fac-
cenda dei frammenti mi affascinava davvero. Mi colpiva l’idea che la
polvere dei secoli avesse conservato i battiti di un cuore ormai spento.
Convalescente a Manziana, nella bibliotechina di una pensione, mi capi-
tò in mano Petronio: tornai a provare una grande emozione. Mi fece
pensare alle colonne, alle teste, agli occhi mancanti, ai nasi spezzati, a
tutta la scenografia cimiteriale dell’Appia Antica o in generale ai musei
archeologici. Sparsi frammenti, brandelli riaffioranti di quello che pote-
va anche essere considerato un sogno, in gran parte rimosso e dimenti-
cato. Non un’epoca storica, filologicamente ricostruibile sui documen-
ti, positivisticamente accertata, ma una grande galassia onirica, affon-
data nel buio, fra lo sfavillio di schegge fluttuanti, galleggianti fino a
noi. Mi pare di essere stato sedotto dall’occasione di ricostruire questo
sogno, la sua trasparenza enigmatica, la sua chiarezza indecifrabile. Con
i sogni, appunto, succede la stessa cosa. Essi hanno dei contenuti che ci
appartengono profondamente, attraverso i quali noi esprimiamo noi
stessi, ma alla luce del giorno il solo rapporto conoscitivo che possiamo
avere con essi è di natura concettualistica, intellettuale. Per questo i
sogni appaiono alla nostra coscienza così sfuggenti, incomprensibili ed
estranei. Il mondo antico, mi dissi, non è mai esistito, ma non c’è dub-
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bio che ce lo siamo sognato. Lo sforzo sarebbe stato quello di annullare
il confine fra sogno e fantasia, di inventare tutto e poi oggettivare que-
sta operazione fantastica, distaccarsene, per poterla esplorare come qual-
cosa allo stesso tempo di intatto e irriconoscibile5.
Nelle parole di Fellini si ritrovano tutti gli elementi fondamentali che
caratterizzano il suo libero adattamento in film del testo di Petronio: dalla
frammentarietà del lacerto trádito alla consapevolezza dell’impossibilità di
ricostruire la vita nella Roma imperiale se non attraverso la mediazione di
un sogno contemporaneamente e contraddittoriamente «trasparente ed
enigmatico», «chiaro e indecifrabile». La singolarità dell’operazione che
unisce in modo inestricabile inconscio, memoria culturale e poetica del
regista al testo latino è perfettamente riassunta nel titolo Fellini-Satyricon.
Si tratta certamente di un Satyricon secondo Fellini, anche se il titolo è nato
per ragioni esterne, dovute a questioni di diritti con l’uscita nel mese di
aprile del 1969 del Satyricon di Gianluigi Polidoro6. Il produttore Alfredo
Bini, che nel 1962 aveva depositato il titolo presso la SIAE, sfrutta l’onda
della pubblicità del nuovo progetto di Fellini e presenta un film girato in
tempi brevi e con costi ridotti, ma che fino al sequestro per oscenità incas-
sa la discreta cifra di 365 milioni di lire7. A sua volta la pellicola di Fellini
si gioverà dello “scandalo” del Satyricon di Polidoro per attirare spettatori
curiosi e voyeur.
Fellini-Satyricon rappresenta per il regista la definitiva uscita da un
periodo di crisi fisica e psichica, durata quasi quattro anni dopo la realiz-
zazione di Giulietta degli spiriti (1965), un film che lo ha lasciato insod-
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5 GRAZZINI 20042, pp. 136-137. Analoghe dichiarazioni si possono trovare in varie
interviste rilasciate da Fellini sul film. In particolare un’utile antologia di testi e noti-
zie varie, oltre alla sceneggiatura e al trattamento, è raccolta in ZANELLI (a cura di)
1969.
6 Il film è prodotto dalla Arco Film e distribuito dalla Cineriz di Angelo Rizzoli.
Tra gli interpreti principali il cantante Don Backy (Encolpio), Franco Fabrizi (Ascilto),
Ugo Tognazzi (Trimalcione), Mario Carotenuto (Eumolpo) e Tina Aumont (Circe). Per
ulteriori informazioni sulla controversia produttiva fra Alfredo Bini e Alberto
Grimaldi, finanziatore del film di Fellini, si veda KEZICH 2002, p. 284.
7 Un dato riportato da POPPI, PECORARI (a cura di) 1992. Non avendo reperito il
dato AGIS riferito alle sole città capozona, per omogeneità il confronto con l’incasso di
Fellini-Satyricon dev’essere fatto con la somma di 1.541.000.000 di lire accreditato dalla
medesima fonte.
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disfatto negli esiti e nell’accoglienza di critica e pubblico. Inoltre, dopo
Giulietta degli spiriti si rompe, a causa d’incomprensioni reciproche, la
lunga collaborazione per la scrittura dei soggetti e delle sceneggiature
con Ennio Flaiano, che insieme a Tullio Pinelli8 aveva rappresentato una
squadra unita in quasi tutti i film di Fellini, fin dal successo di I vitello-
ni (1953). Si chiude anche la collaborazione con Piero Gherardi, sceno-
grafo e costumista di molti film felliniani, e nel 1966 muore Gianni Di
Venanzo, direttore della fotografia di 81/2 e di Giulietta degli spiriti. Nel
1965 il regista sta già pensando a un nuovo film, da realizzare non più
con il produttore Angelo Rizzoli, ma con Dino De Laurentiis, con il
quale ha firmato un contratto per la realizzazione di Assurdo universo, trat-
to da What Mad Universe di Fredric Brown. L’idea, però, viene ben pre-
sto abbandonata per puntare su Il viaggio di G. Mastorna, un film che
Fellini ha in mente da molti anni, da quando nel 1938 ha letto a punta-
te sulla rivista “Omnibus” il romanzo Lo strano viaggio di Domenico Molo
di Dino Buzzati9. Inizia quindi un intenso rapporto con lo scrittore mila-
nese che dura più di un anno e porta alla stesura, con la collaborazione
anche di Brunello Rondi, di una sceneggiatura10 che ha come protagoni-
sta un violoncellista, Giuseppe Mastorna, che per un concerto deve rag-
giungere Firenze in aereo da Amburgo. L’aereo è costretto a un atterrag-
gio di emergenza e qui inizia il viaggio di Mastorna, da morto, che lo
porta a rivedere la sua vita e le persone che ha conosciuto. Si tratta di un
film, come scrive Kezich, che pur non realizzato ha molte analogie con i
film successivi di Fellini, nei quali la morte è un tema ricorrente da
«accogliere come abbiamo accolto la vita»11.
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8Anche con Tullio Pinelli s’interrompe la collaborazione che riprenderà con Ginger
& Fred solo nel 1985. Per la filmografia completa di Fellini e i dati relativi ai credits si
fa riferimento a VERDONE 20023. Più in generale sull’attività cinematografica di
Fellini, oltre al già citato KEZICH 2002, si rimanda, fra gli altri, a PROVENZANO 1995,
GIACOVELLI 2002 e soprattutto, per una documentata e approfondita analisi dei film, a
BONDANELLA 1994. Da ultimo: KEZICH 2009b; MANGANARO 2009; STOURDZÉ 2009.
9 Cfr. KEZICH 2002, pp. 258-277.
10 Sulla sceneggiatura di Il viaggio di G. Mastorna e sulle due stesure esistenti si
rimanda a CASANOVA 2005, pp. 53-83. Nel 1992 dalla sceneggiatura del film Fellini
realizzerà insieme a Milo Manara il fumetto Il viaggio di G. Mastorna detto Fernet pub-
blicato dalla rivista “Il grifo”.
11 KEZICH 2002, p. 263. Alla biografia di Kezich si rimanda anche per una detta-
gliata ricostruzione delle vicende produttive del film.
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Tra la primavera e l’estate del 1966 negli studi di Dinocittà sulla
Pontina vengono costruite alcune grandi scenografie, tra cui una piazza
con la cattedrale di Colonia: tutto sembra pronto per iniziare il film
quando Fellini, sempre più incerto e depresso per la crisi di creatività che
attraversa, decide a metà settembre di scrivere una lettera a De Laurentis,
nella quale dichiara di non poter realizzare Il viaggio di G. Mastorna.
Inizia una lunga controversia tra il regista e il produttore, che porta
all’accordo di riprendere la realizzazione del film tra aprile e maggio
1967, ma la notte del 10 aprile Fellini è ricoverato d’urgenza in ospeda-
le. Tra malattia e convalescenza passano altri mesi e Alberto Grimaldi,
produttore dei western di Sergio Leone, rileva i diritti del film. Ma ormai
Fellini ha rinunciato al progetto e al suo posto realizzerà per Grimaldi
Toby Dammit (1968), uno dei tre episodi di Tre passi nel delirio,12 e
Satyricon. 
Prima d’iniziare il Satyricon il regista ha la necessità di esorcizzare il
fallimento del progetto di Il viaggio di G. Mastorna e l’occasione gli è
offerta dalla realizzazione nel 1969, per la rete televisiva americana NBC,
di Block-notes di un regista (A Director’s Notebook), una pellicola nella quale
Fellini racconta con uno stile libero e che nulla ha del tradizionale docu-
mentario l’abbandono del set di Mastorna e la preparazione del nuovo
progetto sul Satyricon. Dalle immagini iniziali delle scenografie costrui-
te e inutilizzate a Dinocittà per Il viaggio di G. Mastorna si passa al
Colosseo di notte, dalle scene di film storici muti sui romani girate appo-
sitamente in forma parodistica e proiettate in un affollato cinema di pro-
vincia si passa a un’escursione sull’Appia Antica di Fellini con alcuni col-
laboratori e il medium Genius alla ricerca dello spirito di Roma antica.
Una ricerca dell’antichità romana che continua nella metropolitana in
compagnia di un archeologo, nel macello comunale per ritrovare in alcu-
ni lavoratori i volti e i gesti dei gladiatori e nella “passerella”, nello stu-
dio del regista a Cinecittà, di una serie di personaggi incredibili per il
casting del Satyricon. 
259
12 Gli altri due episodi del film, tutti tratti da racconti di Edgar Allan Poe, sono
diretti da Louis Malle e Roger Vadim. Toby Dammit è liberamente ispirato al racconto
Non scommettere la testa col diavolo e si tratta della prima pellicola di Fellini tratta da un
testo letterario: l’altro e ultimo caso sarà il Satyricon. Da notare è come con Toby Dammit
inizi la collaborazione di Fellini con lo sceneggiatore Bernardino Zapponi e con il diret-
tore della fotografia Giuseppe Rotunno.
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In questo mediometraggio è già evidente l’idea che Fellini ha dell’an-
tichità romana, da una parte come «galassia onirica», sfuggente e indefini-
bile, e dall’altra parte come un mondo le cui labili tracce vivono ancora
nella contemporaneità, un mondo che il cinema ha contributo a “inventa-
re” per il nostro immaginario. Su queste idee dell’antico già evidenti in
Block-notes di un regista si costruiranno sia Fellini-Satyricon che Roma.
Per la preparazione del Satyricon Fellini si rivolge prima al latinista
Ettore Paratore e poi al suo discepolo Luca Canali, docente all’Università
di Pisa, che sarà il consulente per il latino del film;13 inoltre legge molti
libri sull’argomento, nel tentativo di andare oltre le conoscenze stereoti-
pate sul mondo imperiale romano che si hanno dal cinema e dalla
manualistica scolastica. Scrive la sceneggiatura con Bernardino Zapponi
e da questo film inizia anche il lungo sodalizio con lo scenografo e costu-
mista Danilo Donati. La parte musicale è affidata, come di consueto, a
Nino Rota, che si avvale della collaborazione di altri musicisti (I
.
lhan
Mimarog˘lu, Tod Dockstader, Andrew Rudin14), e punta su musiche
molto particolari che cercando di evitare coinvolgimenti emotivi dello
spettatore e anzi di favorirne lo straniamento e la distanziazione critica
siano come quelle «del ‘Kabuki’ giapponese, del folklore tunisino e afga-
no, camerunese e tibetano; arie tzigane, inni buddisti, brani di Webern
e via dicendo».15 Per quanto riguarda la scelta degli interpreti dei gio-
vani protagonisti si decide di puntare su attori poco noti come l’ameri-
cano Hiram Keller (Ascilto) e l’inglese Martin Potter (Encolpio), mentre
per la parte di Eumolpo viene chiamato un attore di grande esperienza
teatrale come Salvo Randone; per il ruolo di Trimalcione, dopo aver con-
tattato Boris Karloff, costretto a rifiutare per ragioni di salute, si affida
la parte a Mario Romagnoli, titolare di una nota trattoria romana. Da
segnalare, tra gli altri interpreti, Fanfulla (Vernacchio), un noto comico
dell’avanspettacolo tanto amato da Fellini, Alain Cuny (Lica), Lucia Bosé
(la matrona suicida), Capucine (Trifena) e Magali Noël (Fortunata).
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13 Sulla preparazione del film, i vari collaboratori e alcuni articoli e interviste al regi-
sta che anticipano l’uscita del film si rimanda a ZANELLI (a cura di) 1969. Per la campagna
di stampa che precede l’uscita del film si veda in dettaglio il paragrafo successivo. I dise-
gni di Fellini preparatori al film accompagnano il curioso diario di lavorazione pubblicato
da Liliana Betti (BETTI 1970).
14 Per le musiche del film rimando al contributo di Emilio Sala in questo stessovolume.
15 ZANELLI (a cura di) 1969, p. 77. 
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All’inizio del progetto Fellini aveva pensato di scritturare, magari anche
esagerando un po’ con i nomi per stupire maggiormente i giornalisti,
molti attori noti come riporta un articolo di “La Domenica del Corriere”
del 15 ottobre 1968, che dopo aver dato per quasi certa la presenza di
Mina nella parte di una mima-cantante dà per sicuri i nomi di
Danny Kaye, Anna Magnani, Renato Rascel, Mile Pollard, la figlia di
Caterina Boratto, Marina. Qualcuno porterà la corona d’alloro, qualche
altro ricchi pepli di seta e molti avranno le facce tinte di cerone color
vinaccia. Per lavorare con Fellini forse arriveranno in Italia Terence Stamp
e uno dei Beatles: si trasferiranno a girare sulle pendici del Vesuvio. Tutti
aspettano da lui, dallo stregone Fellini, la conferma definitiva.16
A parte Marina Boratto, nessuno dei nomi citati si ritrova nel cast
definitivo del film. In un articolo del 19 gennaio 1969 di Grazia Livi,
pubblicato da “Epoca” mentre si sta girando la pellicola nei teatri di posa
di Cinecittà, si ricostruiscono le diverse fasi di gestazione del progetto
che hanno portato Fellini ad evitare, con l’eccezione di Lucia Bosé, di uti-
lizzare come protagonisti attori cinematografici famosi.
Sì, lo sforzo è seducente e per riuscirvi Fellini s’è dato oggi una parola
d’ordine molto precisa: estraniarsi. A dire il vero, però, non se l’è data
subito, anzi all’inizio, quando il film era ancora in incubazione, egli
stesso lo definiva ora ‘favola fantascientifica’ ora ‘affresco opulento e bar-
barico’ ora ‘favolone’. Aveva idee lussureggianti, faceva spesso paragoni
fra l’antica romanità corrotta e il mondo disorientato di oggi, dichiara-
va di voler scritturare tutti grandi comici del mondo (da Danny Kaye a
Alberto Sordi, da Jimmy Durante a Peter Ustinov), si abbandonava
pubblicamente alla speranza di poter usare volti famosi come quello di
Richard Burton o di Terence Stamp.
Ma fu un periodo di breve durata. A poco a poco cominciò a mutar di
direzione. Man mano che avanzava nella lavorazione, infatti, Fellini
s’accorgeva che le facce troppo note lo legavano al presente, che non gli
suscitavano nessuna intuizione vivida, pura, e allora decise di puntare
su protagonisti ignoti agli schermi.17
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16 G.C. 1968.
17 LIVI 1969, p. 37.
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Figura 1 – “Epoca”, 19 gennaio 1969.
Riflessi di Fellini-Satyricon nella stampa periodica
Il vero divo del film su cui puntare per attirare il pubblico è però lo
stesso Federico Fellini, un regista internazionale superstar che ritorna a
una grande produzione. Non a caso, nello stesso articolo di “Epoca” cita-
to sopra si sottolinea il costo di due miliardi previsto per il film, e al cen-
tro di molte fotografie (Figg. 1-3) c’è sempre Fellini che istruisce gli
attori. La giornalista ricorda come il regista conceda facilmente l’accesso
a giornalisti sul set:
Forse nessun film in questi anni, ha attirato attorno a sé tanto clamore
quanto il Satyricon diretto da Fellini. Ogni giorno, a Cinecittà, c’è un
giornalista illustre che arriva, ogni giorno c’è un fotoreporter straniero
che preannuncia, con un telegramma, la sua visita ogni giorno c’è qual-
che rete televisiva che sistema i suoi riflettori e dipana i suoi fili.18
L’attesa per il film è molta fin dall’annuncio del progetto nella pri-
mavera del 1968 ed è costellata da articoli con anticipazioni dal set,
interviste al regista, nuove traduzioni del libro di Petronio, come quella
di Piero Chiara per Mondadori,19 che puntano a sfruttare la scia pubbli-
citaria suscitata dal film.
Le riprese iniziano il 9 novembre 1968 a Cinecittà, nei cui studi si
girerà gran parte della pellicola – tranne qualche scena in esterni vicino
a Fiumicino (il finale con la salma di Eumolpo) e sull’isola di Ponza per
le scene con le navi – e terminano nel maggio 1969. L’interesse dello stu-
dio della campagna-stampa che segue l’ideazione, la preparazione e le
riprese del film non è però dato solo dal fatto che esso si preannunci come
il ritorno di Fellini a una grande produzione. Questo sarebbe stato un
modo consueto di cercare di attirare la curiosità del pubblico: invece,
questa volta, si punta a coinvolgere maggiormente gli spettatori sfrut-
tando anche l’idea che il Satyricon possa essere parte, almeno questo fanno
credere molti giornali, di una battaglia molto più ampia per la liberazio-
ne sessuale e i diritti civili come il divorzio. Un tema, quest’ultimo, al
centro della discussione politica e culturale in Italia dalla seconda metà
degli anni Sessanta,20 E chi meglio dell’autore di La dolce vita può accen-
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film per sfruttarne l’effetto di traino si veda MARTIRANO, GIOSEFFI 2007.
20 Basta sfogliare le riviste dell’epoca, come “L’Espresso” o “Epoca” per trovare
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Figura 2 – “Epoca”, 19 gennaio 1969.
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Figura 3 – “Epoca”, 19 gennaio 1969.
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Figura 4 – “L’Espresso”, 23 febbraio 1969.
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dere ulteriormente il dibattito con un suo film sui costumi sessuali anti-
chi che parlano al presente?
2. La stampa sul set
Come si è detto, c’è grande attesa per il nuovo lungometraggio di Fel-
lini dopo ben quattro anni da Giulietta degli spiriti. La prima proiezione è
prevista alla Mostra del Cinema di Venezia per il 4 settembre 1969, ma
già da alcuni mesi si scrive e si discute del film per la sua inevitabile cari-
ca provocatoria e per il confronto fra passato e presente, come in un lungo
articolo pubblicato da “L’Espresso” del 23 febbraio 1969 dal significativo
titolo L’erotismo dell’Italia del 1970 e quello della Roma imperiale. Ma com’era
il peccato pagano? Si tratta di un dibattito al quale partecipano, oltre a
Fellini, Bernardino Zapponi sceneggiatore del film, Luca Canali, lo scrit-
tore Gabriele Baldini, Santo Mazzarino docente di storia romana all’Uni-
versità di Roma e Peter Nichols, giornalista del “Times” e corrisponden-
te da Roma.
Il servizio (quasi dieci pagine) è corredato da molte fotografie scatta-
te sul set da Franco Pinna (Fig. 4) e si apre con la seguente affermazione:
Ora il film è quasi finito e Fellini ha voluto fare una specie di collaudo:
ha invitato nella saletta di proiezione alcuni uomini di cultura per
discutere con loro se, e fino a che punto, le immagini dell’antica Roma
evocate nel film si conciliavano od erano in contrasto con quelle rico-
struite dagli storici.21
Luca Canali avvalora la tesi del parallelismo fra la società romana
descritta da Petronio e quella contemporanea:
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numerosi articoli sui nuovi stili di vita dei giovani e sull’introduzione in Italia di una
legge sul divorzio. A titolo d’esempio si veda AGASSO 1969. L’articolo ricorda come
siano giacenti in Parlamento due proposte di legge sul divorzio presentate rispettiva-
mente da Loris Fortuna nel 1965 e da Antonio Baslini nel 1968. Nel dicembre 1970,
con la combinazione delle due proposte, si arriva all’introduzione del divorzio nella
legislazione italiana. Per altro, l’acceso scontro fra divorzisti e mondo cattolico trova eco
sui giornali già dal 1966 in articoli come ZANETTI 1966. Cfr. CRAINZ 20052, p. 253.
21 Erotismo 1969, p. 5.
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Figura 5 – “L’Espresso colore”, 1 settembre 1968.
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Figura 6 – “L’Espresso colore”, 1 settembre 1968.
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È una società che in realtà assomiglia molto alla nostra: c’è una certa dif-
fusione del benessere, una migliore organizzazione delle province […] con
tutti i suoi limiti è pur sempre una “società del benessere”, nella quale co-
minciano a venir meno molti valori e molte prospettive positive […]. Non
vorrei stabilire, con ciò, dei paralleli arbitrari. Ma questa consonanza c’è,
ed è per questo che Fellini può fare un film così distaccato, così “impopo-
lare”, che in realtà mi sembra vivo e popolare, remoto e insieme attuale.22
Anche Mazzarino non si discosta molto dalla posizione di Canali nel
rapporto fra passato e presente:
Comico e tragico nello stesso tempo. E d’altra parte nel film c’è anche
la scena della liberazione degli schiavi a cui segue il suicidio dei due
‘patrizi’. Cioè, anche dopo la liberazione degli schiavi resta in essi una
visione pessimistica e pagana del mondo. E questo mi pare che metta in
luce una certa incoerenza di quell’età: ed è forse tale incoerenza che
avvicina quell’epoca alla nostra.23
Fellini, alla domanda dell’intervistatore sul rapporto tra il film e il
mondo contemporaneo, riconosce che:
L’analogia c’è, ma non è stata voluta in modo consapevole. […] Si
potrebbe dire per esempio che quella di Petronio è una società al tra-
monto alla quale seguirà un’epoca nuova, quella cristiana, con un indi-
rizzo nuovo, un linguaggio assolutamente sconosciuto, che lascia gli
uomini in un profondo smarrimento. Lo stesso smarrimento, forse, la
stessa golosità di vivere, la stessa ricerca sgangherata di oggi di fronte
alla sensazione che si sta verificando un mutamento molto profondo, al
quale la nostra generazione non è preparata (e che perciò resta sull’altra
riva a guardare delle forme confuse, che oggi possono essere la rivolta
dei giovanissimi e tutto ciò che i giovani rappresentano o tendono a rap-
presentare: e che ieri, per i pagani potevano essere i primi cristiani).24
Il regista riminese, come sua abitudine, lascia aperto il campo delle
interpretazioni non rinunciando alle possibili letture di analogia del pas-
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24 F. Fellini in Erotismo 1969, p. 14.
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Figura 7 – “L’Espresso colore”, 1 settembre 1968.
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Figura 8 – “La fiera letteraria”, 29 agosto 1968.
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sato con la contemporaneità, su cui si costruisce buona parte della cam-
pagna comunicativa che precede l’uscita del film. 
Peraltro il settimanale “L’Espresso colore” il primo settembre del
1968 aveva dato grande spazio alla fase di preparazione del film e ai pro-
vini per la scelta degli attori con un lungo servizio (ben 14 pagine) di
Camilla Cederna (Fig. 5), che intervistava Fellini su «come girerà il
Satyricon».25 L’articolo è corredato da numerose fotografie dei provini
scattate da Franco Pinna (Fig. 6) e da due pagine di riproduzione dei
disegni dello stesso regista, di come ha immaginato alcuni personaggi e
i relativi possibili interpreti da «Danny Kaye. È un’oca pazza, crudele»
a «Mina. Trasformata in un uccellone favoloso (pupille con frammenti di
specchio)» (Fig. 7).26 Come si vede sono citati alcuni dei nomi di attori
che circoleranno sui giornali fino all’inizio delle riprese, ma che poi non
faranno parte del cast. Le brillanti descrizioni della Cederna delle prove
e dei costumi degli attori si accompagnano alle dichiarazioni di Fellini,
che pensa al Satyricon come al suo film più difficile, ma che oggi ha una
sua stimolante attualità: «che ci siano analogie fra allora e adesso è chia-
ro, e più profonde di quelle a cui si arriva fin troppo facilmente».27
A dimostrazione dell’ampia copertura stampa di cui gode il progetto
del Satyricon, pochi giorni prima del servizio della Cederna, il 29 agosto
1968, “La fiera letteraria”, uno storico settimanale culturale di lettere,
scienze, arti e spettacolo, riporta una lunga conversazione fra Cancogni e
Fellini con il titolo Buon viaggio Eumolpo28 (Fig. 8). Anche in questo caso
il regista accredita il parallelismo passato/presente fra Satyricon ed epoca
contemporanea:
I due protagonisti, Encolpio e Ascilto, quei due scavezzacolli, dalla vita
totalmente sgangherata, con i loro sogni panerotici, sembrano due hip-
pies. La somiglianza salta agli occhi. Trimalcione è l’industriale arric-
chito, un gran parvenu. Di Eumolpo s’è detto. È un letterato d’oggi,
cinico, dissipato, al servizio dei potenti con in fondo però una fede nella
poesia. […] Anche oggi non possiamo capire i giovani in rivolta, la loro
cosiddetta contestazione globale, che poi non è altro che una proposta
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26 F. Fellini in CEDERNA 1968, p. 13.
27 F. Fellini, ibid.
28 CANCOGNI 1968.
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di cambiare il rapporto con la vita. E infatti come si risponde? Con
quali argomenti? Con argomenti che fanno parte del vecchio mondo che
loro contestano. Ma loro vogliono idee nuove, un cuore nuovo, polmo-
ni nuovi …29
Cancogni si mantiene piuttosto scettico rispetto all’entusiasmo di
Fellini verso i giovani («Io ci credo pochino. […] Lei in fondo a questo car-
nevale vede la disperazione. Io ci vedo soprattutto dell’esibizionismo e
anche un po’ di vigliaccheria. Sono curioso di vedere i suoi hippies scate-
nati fra le tuniche, le toghe e i pepli della romanità»),30 ma l’aspetto inte-
ressante di questo articolo non è tanto la conferma di quanto sostanzial-
mente dichiara il regista a tutta la stampa sui rapporti fra mondo antico e
contemporaneo (anche se a volte più per compiacere l’intervistatore che per
reale convinzione), ma come i toni, gli argomenti trattati e soprattutto le
immagini che accompagnano il testo si conformino al tipo di rivista cul-
turale più tradizionale, evitando fotografie di provini di scena con attrici
poco vestite e l’immancabile «scena d’orgia»,31 come tre giorni dopo si
avrà per il servizio dell’“Espresso”. Le immagini di “La fiera letteraria” rap-
presentano il regista nel suo studio mentre consulta dei libri come confer-
ma la didascalia: «Federico Fellini si documenta sui libri d’arte antica per
la scenografia del suo nuovo film tratto dal Satyricon. Il regista più che una
ricostruzione erudita intende realizzare l’atmosfera dell’epoca»32 (Fig. 9).
Nella strategia comunicativa di lancio del film s’ipotizza che i letto-
ri di “La fiera letteraria”, per poi essere spettatori all’uscita della pellico-
la, si debbano incuriosire per gli aspetti più strettamente culturali della
trasposizione, ed ecco allora spiegata la scelta fotografica di Fellini nel
suo studio alle prese con la consultazione dei libri per documentarsi,
piuttosto che del regista sul set per i provini come proposto da
“L’Espresso”. Insomma, la rivista pubblicizza il film, ma adatta i discor-
si ai suoi lettori.
Tra gli altri articoli pubblicati nella fase di preparazione delle ripre-
se e di scelta degli attori si può ricordare anche l’intervista a Fellini di
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30 Ibid.
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32 Didascalia, ivi, p.16.
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Figura 9 – “La fiera letteraria”, 29 agosto 1968.
Raffaele De Berti278
Riflessi di Fellini-Satyricon nella stampa periodica 279
Figura 10 – “Oggi”, 12 settembre 1968.
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Vittorio Schiraldi per il rotocalco d’attualità “Oggi” (Fig. 10),33 nella
quale il giornalista chiede al regista le ragioni della scelta del Satyricon,
ma, non soddisfatto di una prima risposta di Fellini che si concludeva
con la frase «Mi va di farlo, insomma», otteneva la consueta dichiarazio-
ne di parallelismo fra passato e presente: «Be’ se proprio lei insiste, pos-
siamo aggiungere con una puntina di malafede tutta intellettuale che il
periodo che stiamo attraversando oggi ha molti aspetti in comune con
quello che io voglio esprimere nel mio film».34
Dalle interviste riportate Fellini appare come un abile comunicatore
convinto dell’importanza che i giornali scrivano del film, al quale piace
però anche giocare con i giornalisti, proponendo consapevolmente false
piste interpretative o facendo credere di fare scelte casuali, per poi sco-
prire, invece, come dietro ci sia sempre un grande lavoro di studio e di
preparazione, anche se spesso volutamente immerso in cortine fumogene
che le dichiarazioni del regista alimentano. Ecco, allora, che pochi gior-
ni prima d’iniziare le riprese dichiara dalle pagine della storica rivista di
teatro “Il Dramma”35 come a volte inventi i motivi della scelta di un
soggetto per soddisfare i giornalisti:
Non si sa mai perché si fa un film piuttosto che un altro. Almeno io non
lo so. E non mi interessa nemmeno di saperlo. Sollecitato da amici gior-
nalisti posso inventare dei motivi, delle ragioni, chiacchierando in
malafede di urgenze, coincidenze, analogie, sdegni, nostalgie e memo-
rie. Sono tutte storie, una girandola di paraventi e di etichette che, in
parte inconsapevolmente, hanno la funzione di proteggere la crescita
imprevedibile e reale di ciò che voglio fare.
Certo, un pretesto per partire è necessario, come è necessario andare alla
stazione o all’aeroporto per iniziare un viaggio, ma che cosa sarà il viag-
gio, il suo senso segreto, il suo ritmo vitale se ne potrà parlare solo alla
fine. Perché il Satyricon? Lo so meno di voi.36
Fellini nell’avvertire di non prendere sul serio le sue dichiarazioni ai
giornali, in fondo mette in dubbio anche quella che sta facendo allo stes-
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Figura 11 – “ABC”, 2 maggio 1969.
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so Baldini sul fatto che non sa perché fa un film piuttosto che un altro,
continuando così il suo gioco con i giornalisti, probabilmente consape-
vole della “manipolazione” che questi faranno poi delle sue dichiarazioni
per adattarle all’idea che si sono fatti di quello che dovrà essere il film e
che più si avvicina agli interessi e alle idee dei propri lettori.
Con questo articolo si chiude la fase della campagna di stampa prima
dell’inizio delle riprese del film a Cinecittà. Durante le riprese i servizi sul
set sono numerosi e si concentrano, soprattutto, in due momenti precisi:
tra gennaio e febbraio 1969 e tra maggio e giugno dello stesso anno, quan-
do si è terminato di girare e inizia la fase del montaggio e dell’edizione
finale. Come si è visto, nella seconda fase (durante le riprese: gennaio-feb-
braio), nei già citati servizi pubblicati da “Epoca” (gennaio) e in particola-
re da “L’Espresso” (febbraio), con il sottotitolo L’erotismo dell’Italia 1970 e
quello della Roma imperiale, si punta anche, grazie alle numerose immagini
che accompagnano gli articoli, da una parte sulla spettacolarità del film
sottolineandone il costo («Il “Satyricon” costerà due miliardi»37) e dall’al-
tra parte sulle analogie fra la società antica e quella contemporanea, colte
in un momento di transizione epocale. Fellini tende a prendere progressi-
vamente le distanze da un parallelismo troppo stretto fra passato e presen-
te, rivendicando un atteggiamento distaccato o più vicino a una dimensio-
ne onirica, ma lascia fare i suoi intervistatori o commentatori, probabil-
mente intuendo che la chiave di lettura dell’analogia fra i due mondi unita
a una rappresentazione disinibita dei costumi sociali può essere molto utile
al successo di pubblico del film. 
La terza fase della campagna di stampa (durante il montaggio e l’edi-
zione della pellicola) conferma il grande interesse verso il film da parte
dei giornali e si possono prendere come esempi gli articoli pubblicati
rispettivamente da un settimanale popolare di cronaca, costume e attua-
lità politica come “ABC” e da un mensile di moda sofisticato come
“Vogue”.
Il 2 maggio 1969 il sempre polemico e battagliero “ABC” presenta
un inserto speciale dedicato a Satyricon, illustrato con molte foto di sce-
na del film (Fig. 11), che si apre con un lungo articolo del noto critico
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Figura 12 – “ABC”, 2 maggio 1969.
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Figura 13 – “ABC”, 2 maggio 1969.
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Figura 14 – “ABC”, 2 maggio 1969.
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Figura 15 – “ABC”, 2 maggio 1969.
Riflessi di Fellini-Satyricon nella stampa periodica 287
Figura 16 – “ABC”, 2 maggio 1969.
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cinematografico Callisto Cosulich, nel quale si afferma che a spaventare
il regista non è l’uscita del Satyricon concorrente di Polidoro, ma i «due-
mila anni di etica sessuofobica impartitaci dal cristianesimo e i settanta
di iconografia cinematografica sulla romanità».38 In pratica, Fellini
dichiara a Cosulich, mentre sta ancora terminando il lavoro sul set del
film, la difficoltà di descrivere un mondo non amorale, ma di moralità
radicalmente diversa dalla nostra: sotto tutti gli aspetti, a cominciare da
quello sessuale.
È importante ricordare che “ABC” è un giornale fondato nel 1960 da
Gaetano Baldacci dopo che aveva lasciato la direzione del quotidiano “Il
Giorno”. Si tratta di un settimanale di grande formato, molto anticon-
formista e controcorrente, con un’impostazione anche grafica vicina a
quella della stampa popolare inglese, che negli anni ha tra i suoi collabo-
ratori intellettuali illustri: da Carlo Levi a Italo Calvino, da Vasco
Pratolini a Luciano Bianciardi, titolare di una rubrica di critica televisi-
va. Il settimanale è noto per le sue battaglie per l’introduzione di una
legge sul divorzio. 
Cosulich, che è anche redattore politico del settimanale oltre che cri-
tico cinematografico, a conferma dello spirito libertario del periodico
non perde l’occasione per fare riferimenti polemici alla situazione politi-
ca contemporanea:
Insomma: i cristiani erano soltanto un piccolo neo della grande società,
da eliminare – come si direbbe ora – con una semplice operazione di
polizia. Né più né meno di quello che la stampa benpensante vorrebbe
si facesse oggi nei confronti del banditismo sardo o delle frange estre-
miste degli studenti contestatari. […] Quindi la descrizione di un
mondo non amorale, ma di moralità radicalmente diversa dalla nostra:
sotto tutti gli aspetti, a cominciare da quella sessuale. Perché non è
nemmeno vero che l’etica sessuofobica sia un’invenzione cristiana: nella
stessa Roma del primo secolo, quando l’influenza del cristianesimo era
inesistente, non erano ancora spenti i richiami di una tradizione più
rigida, retaggio dell’epoca repubblicana. Leggere a tale proposito quel-
lo che ha scritto Luigi De Marchi in Sesso e civiltà.39
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Come si vede, non mancano nell’intervento di Cosulich i tentativi di
maggiori approfondimenti sulla questione dei rapporti fra mondo antico
e contemporaneo, cercando di mettere in evidenza anche le differenze.
Ma l’originalità dell’inserto di “ABC” è nel fatto di presentarsi come se
fosse un vero e proprio rotocalco40 dell’epoca romana, che narra i fatti di
cronaca del tempo:
Giunti a questo punto, non possiamo per ovvie ragioni raccontarvi il
film che non è ancora finito e che, in un certo senso, è irraccontabile.
Formuliamo quindi anche noi un’ipotesi: che nella breccia nel tempo
Fellini abbia trovato alcune pagine di un rotocalco dell’epoca, i fram-
menti di un Satyricon scritto e illustrato da un tale Federicus
Arimenensis, sulla base di certi ritrovati tecnici cinesi (Gutenberg non
avendo ancora elargito alla civiltà occidentale l’invenzione della stam-
pa). È un modo di dare il ‘senso’ del suo ultimo film41.
Seguendo la formula del rotocalco si fa ampio uso delle fotografie
commentate da lunghe didascalie (Figg. 12-16). Non mancano anche
fotografie di scene con donne a seno nudo, che rientravano nell’immagi-
ne scandalistica non solo del film, ma anche di “ABC”. Il rotocalco è
diviso in vere e proprie rubriche: Mondanità, che descrive ampiamente,
attraverso una serie di fotografie lungamente didascalizzate il cenone di
Trimalcione (Fig. 12); Spettacolo, con il teatro di Vernacchio (Fig. 13);
Notizie dall’Urbe, con il crollo nella Suburra; Notizie dall’Italia, che pre-
senta un titolo di grande richiamo: «Sensazionale da Crotone: una fami-
glia patrizia fotografata nell’atto del suicidio». Nelle poche righe che
seguono il titolo per accompagnare le immagini si commenta: «A ogni
modo si fa notare che il numero annuo dei suicidi è aumentato col
migliorare delle condizioni di vita e l’acquisizione di un più ampio mar-
gine di libertà»42. Facile è cogliere il taglio ironico della frase, che
riprende commenti abbastanza diffusi all’epoca sui cambiamenti sociali
in atto nell’Italia degli anni Sessanta. Il rotocalco prosegue con la rubri-
ca Lettere e arti, nella quale si spiegano le ragioni di una decadenza delle
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41 Ivi, p. 37
42 Ivi, p. 45.
Raffaele De Berti290
Riflessi di Fellini-Satyricon nella stampa periodica 291
Figura 17 – “Vogue Italia”, giugno 1969.
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Figura 18 – “ Vogue Italia”, giugno 1969.
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arti con una decadenza dei costumi (Fig. 14): «Invece a noi, marci dalle
crapule e dalle sgualdrine, non riesce neanche di imparare le arti già
note; ma, disprezzando gli antichi, apriamo scuola di vizio, a un tempo
corruttori e corrotti»43. La rubrica Sottovoce presenta la tratta dei giovi-
netti (Fig. 14) e il rotocalco si chiude con la rubrica Gente in vetrina, dove
compaiono le fotografie dei personaggi principali del film (Fig. 15). Il
passaggio dal passato al presente è continuo in tutte le rubriche, giocan-
do sull’ironia e sulla satira. 
È evidente che nell’Italia del 1969, quando si sta vivendo un momen-
to di grandi cambiamenti sociali e culturali sull’onda delle rivolte giova-
nili del 1968, per un settimanale politico popolare e anticonformista
come “ABC” un film ispirato al Satyricon è un evento che va oltre il cine-
ma ed è l’occasione da non perdere per discutere ancora una volta sulla
libertà sessuale, la censura e i costumi sociali.44 Nello stesso tempo gli
spettatori sono così portati a caricare il film di attese che vanno oltre lo
stretto interesse cinematografico.
Se con “ABC” si arriva a un pubblico politicamente impegnato su
posizioni radicali libertarie e di sinistra, ma con il gusto della dissacra-
zione e dell’ironia, con “Vogue” si guarda a un pubblico più sofisticato,
che apprezza l’intervento d’intellettuali e scrittori come Alberto
Moravia, che nel giugno 1969 intervista Fellini sul Satyricon45, ma i toni
sono ben diversi e si punta in questo caso a prefigurare al pubblico una
lettura del film non tanto politica o sociale quanto onirica e psicanaliti-
ca, come dichiara Fellini a Moravia: «Per dare quindi al film un senso di
estraneità, ho adottato un linguaggio onirico, una cifra figurativa che
abbia l’allusività e l’ineffabilità di un sogno».46
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43 Ivi, p. 46.
44 La prima proiezione del film negli Stati Uniti è organizzata a New York nel mese
di dicembre presso il Madison Square Garden alla fine di un concerto rock e per Fellini
fu un momento indimenticabile che avvicinava il suo film alla contemporaneità: «Era
uno spettacolo stupendo quell’armata di hippies […]. Imprevedibilmente, misteriosa-
mente, in quell’ambiente fra i più improbabili, Satyricon sembrava aver trovato una sua
naturale collocazione. Non pareva neanche più mio nell’improvvisa rivelazione di
un’intesa così segreta, di legami tanto sottili e mai interrotti, fra l’antica Roma della
memoria e quel pubblico fantastico dell’avvenire»; cfr. GRAZZINI 20042, pp. 137-138.
45 MORAVIA 1969a.
46 F. Fellini in MORAVIA 1969a, p. 112.
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Moravia avanza delle perplessità sulla dichiarata estraneità al mondo
antico ricercata da Fellini per affermare che ha, comunque, trasferito nel
sogno del mondo antico le sue inquietudini la sua fantasia di uomo
moderno. «Ma con la consapevolezza culturale che ti viene dalla cono-
scenza delle psicologie del profondo».47
Immagini e didascalie dell’articolo (Figg. 17, 18) sono coerentemen-
te in linea con gli interessi della rivista e si soffermano sul trucco, le pet-
tinature, i gioielli e i costumi utilizzati nel film48. I lettori di Vogue
potranno perciò aspettarsi un film che sia un sogno di Fellini ricco d’in-
ventiva e di colori, come dichiara lo stesso regista in chiusura dell’artico-
lo: «In senso figurativo, cercherò di operare una contaminazione del
pompeiano con lo psichedelico, dell’arte bizantina con quella pop, di
Mondrian e di Klee con l’arte barbarica».49
In qualche modo rientra ancora la contemporaneità anche se questa
volta nella dimensione artistica e non più in quella dei costumi sessuali,
ma probabilmente ai lettori di “Vogue” interessa più questa dimensione
dell’altra.
A questo punto la campagna di stampa si chiude e rimane solo l’at-
tesa della prima visione al festival di Venezia a settembre, anche se biso-
gna ancora ricordare l’uscita in contemporanea del bel volume curato da
Dario Zanelli50 con la sceneggiatura51 e molti altri materiali riguardan-
ti il film dalla sua prima ideazione alla realizzazione finale.
Una campagna, come si è visto, molto articolata con precise scansioni
temporali – prima, durante e al termine delle riprese – che vede Fellini sem-
pre protagonista in prima persona: perciò non si può non immaginare che
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47 A. Moravia, ivi, p. 115, Moravia ribadirà le medesime perplessità in un articolo
pubblicato su “L’Espresso”, dopo aver visto il film in un’anteprima mondiale riservata,
pochi giorni prima della proiezione al festival di Venezia (MORAVIA 1969b).
48 Per i rapporti tra l’immaginario dell’antico felliniano e i trend della moda con-
temporanea presentati su riviste patinate come “Vogue” e “Harper’s Bazaar”, si veda il
contributo di Elisabetta Gagetti in questo stesso volume.
49 F. Fellini in MORAVIA 1969a, p. 115.
50 ZANELLI (a cura di) 1969.
51 Com’è noto, la sceneggiatura ivi pubblicata si discosta tuttavia non poco dall’esi-
to finale del montaggio del film. La prima “sceneggiatura audiovisiva” di Fellini-
Satyricon realmente aderente al montato, desunta da Giuseppe Bartesaghi, si può legge-
re in questo stesso volume.
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in buona parte sia egli stesso a governarla in una precisa strategia comuni-
cativa, facendo sempre attenzione a tenere i toni giusti in relazione all’im-
postazione del periodico in questione, e come questo, in quel gioco d’inte-
razioni reciproche di cui si diceva all’inizio fra cinema e stampa, a sua volta
adegui le notizie sul film in funzione del proprio pubblico ideale di letto-
ri. In molti spettatori probabilmente l’attesa è per vedere un nuovo film
scandalo di Fellini, com’era stato La dolce vita, soprattutto dopo la censura
che aveva colpito l’altro Satyricon di Polidoro togliendolo dalle sale, ma è
innegabile in questo caso il ruolo avuto dalla stampa prima dell’uscita del
film per determinare un buon incasso della pellicola felliniana e fare del
Satyricon di Fellini un film, almeno prima della sua uscita, anticonformi-
sta, in perfetta sintonia con i tempi in cui è uscito e che punta ad attirare
il pubblico dei giovani, anche per la dimensione onirico-psichedelica.
3. Ultimo atto: l’accoglienza critica
A Venezia il giorno della prima è tale l’attesa che fin dalle otto di mat-
tina ci sono persone in fila per acquistare i biglietti, la sala è già tutta
esaurita, la conferenza stampa è affollatissima, ma le reazioni al termine
della proiezione sono, come osserva Kezich, di «turbata perplessità […]
molto rispetto, scarsi applausi e una palese necessità di pensarci su».52
Anche le critiche sui quotidiani denunciano un certo imbarazzo e spesso
uno scarso entusiasmo verso il film, pur nell’omaggio alle capacità regi-
stiche di Fellini, alla sua mirabile costruzione figurativa e immaginaria
per denunciare la decadenza di un mondo antico che per alcuni critici
rimanda a quello contemporaneo, ma davanti al quale l’autore denuncia
la propria impotenza e impossibilità a decifrarlo. Spesso si cerca di legge-
re il Fellini-Satyricon all’interno di tutta l’opera cinematografica di Fellini
come fa, ad esempio, Lino Micciché su sull’“Avanti!” quando scrive:
Probabilmente l’osservazione fondamentale da fare su Satyricon vale per
tutta la filmografia felliniana anche se non per questo cessa di essere –
Satyricon incluso – filmografia di un grande regista. Sembra mancare a
Fellini il conforto di una razionale consapevolezza delle cose tale alme-
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no da riequilibrare, riordinare e controllare l’immaginifico erompere
della sua fantasia visionaria. In questo modo egli continua a proiettare
nel film (non è un gioco di parole) un onirismo puramente soggettivo,
senza mai giungere a oggettivarlo con una sufficiente consapevolezza
critica.53
L’osservazione di Micciché, pur con accentuazioni diverse, è comune
a molti critici.54 Anche analisi più approfondite e dettagliate sul film,
come quella di Peter Bondanella,55 insistono sempre su alcuni elementi
comuni: una narrazione simile a quella onirica del sogno, perciò basata
sulla visionarietà immaginifica, con sapiente uso dei colori e sulla fram-
mentarietà, ma che contemporaneamente è tanto oggettiva (uso di car-
rellate ad esplorare lo spazio scenico e scarso uso di soggettive) da man-
tenere nello spettatore un certo distacco critico (l’uso della musica con
suoni metallici, il voluto asincronismo del doppiaggio), la libertà narra-
tiva rispetto al testo originario, le possibili analogie fra il mondo corrot-
to e decadente descritto da Petronio e la società contemporanea dove in
entrambi i casi dopo la decadenza si aspetta una rinascita.
Ma qui si aprirebbe un nuovo capitolo sulla fortuna critica di Fellini-
Satyricon che esula dagli scopi di questo lavoro. Rimane il fatto che il
film, pur riconosciuto come momento importante di svolta nell’opera di
Fellini, sempre più orientata verso una dimensione onirica del racconto
e della rappresentazione pessimistica di un mondo decadente e in crisi di
valori morali, è tra quelli affrontati con più imbarazzi dalla critica per la
sua complessità e per i rapporti da studiare con il testo di Petronio, ma
che – proprio per tali motivi – merita studi più approfonditi di quelli




54 Si vedano, ad esempio, sul versante delle critiche più favorevoli, GRAZZINI 1969;
e sull’altro versante, più negativo, CASIRAGHI 1969.
55 BONDANELLA 1994, pp. 256-269.
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